
FORTUNE Come la moneta numero uno di

Paperon de Paperoni, la politica è per Berlu-

sconi un portafortuna d’inestimabile valore,

garanzia d’immensi profitti che fanno cresce-

re la montagna d’oro

in cui il premier può

tuffarsi. Nel 1994, an-

no della sua discesa

in campo, le otto holding Fininvest
avevano le casse vuote, 108 milio-
ni di debiti e 269 milioni di patri-
monio. Oggi il loro valore si è mol-
tiplicato per sette (303 milioni di li-
quidità disponibile, zero debiti e un
patrimonio da 854 milioni) e le
aziende del premier macinano nuo-
vi record. Lo ha detto il figlio Pier-

silvio, vicepresidente di Mediaset,
in un’intervista al Sole 24 Ore: «Il
2005 è stato un altro anno ottimo,
per la prima volta l’utile netto di
Mediaset supererà i 600milioni di
euro. Siamo cresciuti più del mer-
cato: la raccolta pubblicitaria sulle
nostre reti in Italia è infatti aumen-
tata del 3%». Un successo in con-
trotendenza ai fallimenti accumula-
ti dalla traballante economia del
Paese: soddisfatti gli azionisti (Me-
diaset prevede di distribuire un di-
videndo maggiore dello 0,38 euro
per azione del 2004) un po’ meno
gli elettori, che certo non hanno vi-
sto replicare nelle proprie tasche i

fasti che Berlusconi ha saputo assi-
curare alle proprie.
I conti sono presto fatti: le holding
del Biscione hanno chiuso il bilan-
cio del 2005 con 172,9 milioni di
utili, abbastanza per bruciare il
massimo storico di 149 milioni
messo a segno solo l’anno prece-
dente. Le entrate personali del pre-
mier sono così lievitate dai 79 mi-
lioni di dividendi ricevuti nel 2004
agli attuali 141 milioni di euro.
Tanto per coglierne l’entità, si trat-
ta di una busta paga da 390mila eu-
ro al giorno.
Eccezionale bravura dei suoi mana-
ger aziendali o esemplare fedeltà

alla causa del capo del suo parla-
mento? Il boom di Mediaset, che
oggi vale 11 miliardi di euro contro
i 4miliardi del 1996, si spiega anche
con il sistematico affossamento del
concorrente Rai a cui, tra l’altro, so-
no stati strappati i diritti sulle parti-
te del campionato di calcio: «Su 60
milioni spesi in diritti - ha sottoline-
ato ancora Piersilvio Berlusconi -
nel 2005 in unidici mesi ne abbia-
mo già incassati 82». Si spiega con
la legge Gasparri, con i condoni fi-
scali e le leggi ad personam come il
falso in bilancio. Nessuno stupore,
dunque, che «il prestato alla politi-
ca» Berlusconi tenti in ogni modo

di rimanere al potere «sacrificando-
si per il bene del Paese».
Durissimo il giudizio del senatore
Ds Gavino Angius, che richiama
Berlusconi dal suo «quaquaraqua
insopportabile e vuoto» sulle osses-
sioni magistrati-comunismo-coope-
rative ad un serio chiarimento:
«Perchè Berlusconi non spiega co-
me mai dopo cinque anni del suo
governo gli italiani sono più poveri
mentre lui ha raddoppiato i suoi
guadagni? La politica non ha fatto
certo male al patrimonio del Presi-
dente del Consiglio, anzi. È anche
per questo che non vuole mollare la
presa».

■ di Maria Zegarelli / Roma

Vladimir Luxuria, al secolo Vla-
dimiro Guadagno, oppure Paola
Crepasse, la psicoterapeuta in on-
da su Radio Capital; la sera con la
rubrica «si sdrai per favore», la
mattina dispensatrice di consigli
con «Cuore e Luxuria». Oppure
transgender, né uomo né donna,
39 anni, segno zodiacale cancro,
nata a Foggia, laurea in Filosofia,
direttore del circolo di cultura
omosessuale Mario Mieli, orga-
nizzatrice dei gay pride dal 1994
al 2000, libri, teatro, radio, tv e
ora la candidatura nelle liste di
Rifondazione. Diritti, laicità,la-
voro: le tre parole campeggiano
sul suo sito elettorale. Chi si
aspettava lustrini e paillettes e ap-
parizioni tv hard non ci ha capito
niente. Vladimir Luxuria ha col-
to di sorpresa molti, compreso
l’ex ministro Maurizio Gasparri.
Comeleèvenuta l’ideadi
candidarsi?
Non è venuta a me l’idea, ma a
Francesco Ferrara, responsabile
delle candidature di Rifondazio-
ne, che parlava per conto di Berti-
notti. Da da circa un anno colla-
boro con Liberazione, scrivo di
politica e attualità, suppongo che
Bertinotti abbia letto i miei artico-
li, abbia saputo del mio impegno
per la sua candidatura alle prima-
rie con l’associazione Glbt, gay
lesbica bisessuale trans. All’ini-
zio ho avuto molte perplessità
perché ho molti impegni profes-
sionali, da quelli su Radio Capi-
tal, che ora ho sospeso per la par
condicio, a quello con una rete tv,
un programma per il quale ormai
era tutto pronto, scenografie com-
prese. Ci ho pensato perché es-
sendo una persona seria sapevo
che se avessi accettato mi sarei
impegnata fino in fondo.
Leièstataunascopertaper
molti.Se l’aspettava il
riconoscimentodiGasparri?
Be’, intanto non mi aspettavo le
molte offese che mi sono state ri-
volte, anche di bassissimo livel-
lo. Non pensavo che la mia candi-
datura fosse accettata senza criti-
che, però gli attacchi personali
no, quelli dovrebbero restare fuo-
ri dalla politica. Credo che non
vadano giudicate le persone sen-
za averle ascoltate, senza capire

cosa hanno da dire. La politica
senza conoscenza e senza comu-
nicazione non cresce: entrambe
sono l’antidoto più efficace con-
tro il veleno del pregiudizio.
Leihadettoche ilministro
Pisanustafacendoversodi lei
del terrorismopsicologico.È
andatogiùpesante,...
Posso capire che molti non condi-
vidono le mie scelte, ma da qui a
dire che sono una persona oscena
ce ne corre. Oscena vuole dire
fuori dalla scena, una persona
che non si deve far vedere. Che a
dirlo sia un ministro mi sembra
grave. In politica ci si confronta
sulle idee e non sulle apparenze,
anche se le idee ormai sembrano
in secondo piano.
Comegiudica l’ultimauscita
dell’exministroCalderoli?
Calderoli disse, durante l’incon-

tro con Lombardo: “noi stiamo
costruendo il terzo polo, adesso
con Luxuria il Parlamento dovrà
costruire il terzo bagno”. Questo
è il suo livello. In generale, la Le-
ga ha una dissolutezza linguistica
e talmente poco senso di respon-
sabilità politica da aver messo in
pericolo la vita delle persone, di
intere famiglie - penso a chi lavo-
ra in Libia, nei consolati - senza
farsi scrupolo. Un’ostentazione
di intolleranza che mi sembra in
contraddizione con la propagan-
da in difesa della famiglia.
Parliamodiobiettivi. IPacsal
primoposto?
Devo intanto prendere atto della
dimostrazione di grande senso
della realtà del movimento gay.
Abbiamo deciso di proporre i
Pacs e non l'equiparazione del
matrimonio così come non abbia-
mo pensato, adesso, di parlare
del tema delle adozioni, perché è
prematuro in Italia. Non perché

gay e lesbiche non siano capaci
di educare un bambino e di dargli
più amore di quello che trovereb-
be in orfanotrofio, ma perché la
società non è pronta a far sì che il
bambino possa crescere senza
turbolenze. Davanti a questo mi
fermo. So che non è il momento.
Ecco perché è strumentale la po-
lemica che molti fanno su questo
punto.
Masecondoleisaràpossibile
suargomenticomequesto
trovareunpuntodi
mediazionenell’Unione?
Io parto dal programma: è stato
firmato da tutti e tutti sanno che

la propria posizione non può es-
sere quella dominante. Sono sta-
te spese ore e ore di discussione
al tavolo dell’Unione su alcuni te-
mi ed è stato giusto confrontarsi
prima. Sui Pacs c’è una grande
delusione del Movimento perché
Prodi ha fatto un passo indietro,
ma sono sicura che il governo nei
primi 100 giorni sarà in grado di
presentare un progetto di legge
serio. Registro come positivo il
fatto che l’Unione si sia impegna-
ta ad affrontare questo argomen-
to: è una base di partenza.
Lavedremosoltanto in
Parlamento?

Certo che no: il mio impegno in
Parlamento sarà assoluto, perché
non conosco un altro modo di
agire, ma non rinuncerò alla mia
rubrica su Radio Capital o a qual-
che spettacolo in teatro. D’altra
parte mi risulta che molti parla-
mentari avvocati continuano a
portare avanti il loro lavoro.
Ultimadomanda:suopadreè
didestra.Chefaràadaprile?
Voterà per Rifondazione comuni-
sta, visto che non sarò candidata
in Puglia. Mi ha detto: «Voto Ri-
fondazione perché è il mio modo
di ringraziare Bertinotti per aver-
ti candidato».

"O BONDI SMENTISCE

Berlusconi o Berlusconi

smentisca Bondi. Ma deve

fare presto". Gianfranco Ro-

tondi della Dc non ci sta e di-

chiara: non ci sono più le

condizioni per un accordo con la
Cdl. E' scoppiata in Forza Italia la
grana delle candidature 'esterne':
quelle concordate da Carlo Vizzi-
ni, che per conto di Berlusconi ha
stretto alleanze con chiunque (pu-
re i fascisti) fosse in grado di por-
tare anche lo 'zero virgola' di voti
in cambio di una sorta di diritto di
tribuna dentro la lista azzurra. I
posti però non ci sono: dei cinque
garantiti alla Dc e dei due al nuo-
vo Psi, la proposta avanzata ieri
da Bondi si è ridotta all'elezione
sicura soltanto per Rotondi e De
Michelis. "I patti non erano que-
sti", sbotta amaro il segretario e
detentore dello Scudo crociato,
"e pensare che la nostra lista vie-
ne data oggi dai sondaggi al due
per cento". Un chiaro messaggio.
Altrimenti? Proprio l'altro giorno
la pattuglia dei candidati della
nuova formazione elettorale si
era presentata dal notaio: la lista è
dunque bella e pronta. "E' vero,
potremmo anche presentarci co-
munque, ma non sarebbe corret-
to: vorrà dire che diventerò l'uni-
co extra parlamentare di centro",
conclude Rotondi con un pizzico
di ironia. Anche se in queste ore
in Forza Italia c'è poco da ridere:
anche Pino Rauti ha alzato la vo-
ce minacciando di ritirare il soste-
gno se non verranno confermati i
suoi sei parlamentari sicuri.
Il pacchetto che Vizzini ha conse-
gnato ieri a Berlusconi conteneva
infatti una pattuglia di 26 'ester-
ni': troppi anche per uno genero-
so come il Cavaliere che ancora
deve fare i conti con i suoi. Delle
liste se ne occuperà al ritorno da
Washington: Berlusconi ritiene
che tutto si ricomporrà. La fibril-
lazione in Forza Italia è altissi-
ma: le indiscrezioni che circola-
no descrivono infatti un partito

che, nonostante i fantomatici
sondaggi sventolati dal Premier,
arranca per garantire un buon po-
sto in lista, quello da elezione si-
cura, non solo agli 'esterni' ma
anche ai suoi, a cominciare dai
sottosegretari (dai piemontesi
Rosso e Vegas, all'abruzzese
Dell'Elce al sardo Cicu) mentre
gran parte dei Ministri ( da Pisa-
nu, a Tremonti, a Scajola, a Lu-
nardi) saranno trasferiti come ca-
polista al Senato. "Sono stati de-
cisi soltanto i primi due, massi-
mo tre posti in lista. Dal quarto in
poi la lotta è ancora aperta", spie-
ga un forzista solitamente ben in-
formato ma anche lui stavolta
ignaro del proprio futuro. La 'zo-
na rischio' anche nelle regioni co-
siddette forti è dal sesto posto in
poi, giusto in Lombardia e in Si-
cilia i margini si ampliano. No-
nostante ciò non dormono sonni
tranquilli i senatori lombardi
Giampiero Cantoni (vicepresi-
dente del gruppo ) e Vittorio Pes-
sina mentre sono molti i siciliani
che saranno catapultati in Conti-
nente, come la ministra Prestigia-
como. "La ricandidatura Berlu-
sconi l'ha promessa a tutti, ma tra
i criteri che abbiamo seguito c'è
anche quello dell'anzianità: in-
somma chi ha già maturato la
pensione potrà anche scivolare
nelle zone basse della liste", spie-
ga Antonio Leone, vicepresiden-
te del gruppo della Camera che
con i capigruppo Vito e Schifani
e i coordinatori del partito Bondi
e Cicchitto ha preparato la prima
griglia, su cui hanno poi detto la
loro i coordinatori regionali dei
quali soltanto la laziale Beatrice
Lorenzin sarà una new entry. Per
gli altri ( l'umbro Luciano Rossi
e il marchigiano Remigio Cero-
ni) è valsa la regola, decisa per
bloccare le tante pressioni, della
non candidabilità dei consiglieri
regionali. "Tutto è poi nelle mani
di Berlusconi e di quelli che con
lui riusciranno a parlare per ulti-
mi", viene detto.
E i "quelli" hanno un nome: da
Dell'Utri, a Previti, a Scajola che
comunque hanno già avuto ga-
ranzie per i propri fedelissimi.

■ Zombie, il programma di Die-
go Cugia nato «contro la politica
di questo Paese, che sa il prezzo
di tutto e il valore di niente», che
ha parlato della P2 di Gelli, di
Martino e di Cichitto, è infatti
stato sospeso fino al 10 aprile.
Ma dopo quella data, stavolta per
volontà del suo autore, che a que-
sto punto teme altre sospensioni,
non riprenderà. Ma la par condi-
cio non c’entra. Spiega Cugia:
«Da quando siamo in par condi-
cio, i copioni li leggeva e li vista-
va il direttore». Cugia si limita a
raccontare i fatti: «A un certo
punto Santalmassi mi ha detto
che avrebbe sospeso il program-
ma “perché nel paese c’è biso-
gno di sgombrare il campo da ar-
gomenti come Zombie e Cornac-
chione di modo che nessuno pos-
sa usarli a pretesto per non parla-
re di cose serie”». Cugia raccon-

ta come pur di restare in onda ab-
bia proposto inultimente al Diret-
tore di cancellare qualsiasi riferi-
mento alla politica. Gli ascolti di
Zombie, intanto, erano crescenti.
E così il sospetto che il reale mo-
tivo della sua chiusura sia l’in-
compatibilità con Confindustria
sorge spontaneo. Oggi alle 14,
durante l’ultima puntata del pro-
gramma, così Cugia si rivolgerà
a Santalmassi: «Ti aspetteresti
adesso che io dica che Zombie
non può vivere in una Radio 24
che ha alle spalle Confindustria.
Invece io sono proprio convinto
del contrario. È proprio la nostra
piccola grande industria, i diri-
genti, gli operai, gli impiegati, i
manager, che in Italia hanno bi-
sogno di una ventata di notizie
senza guinzaglio, di poesia, di
musica e di libertà».

wa.ma.

DIEGO CUGIA

«Io, censurato da Radio 24. Ma Confindustria
ha bisogno di libertà e poesia senza guinzagli»

■ di Angela Bianchi / Roma

«Chi mi critica si confronti con le mie idee»
Vladimir Luxuria, la prima transgender in politica. S’impegnerà sui Pacs, e non solo

La storia è nota (ma non a tutti).
Su Berlusconi infatti sono usciti
250 libri, ma neanche un film. E
proprio a sanare questa anoma-
lia (che avrà pure un significato),
hanno lavorato Beppe Crema-
gnani, Enrico Deaglio e il regista
Ruben H.Oliva, che hanno girato
il film documentario 'Quando
c'era Silvio'. Titolo quasi fanta-
scientifico, per raccontare una
sorta di medio evo prossimo a fi-
nire. O almeno si spera, perché
da parte degli autori non c'è il mi-
nimo dubbio che la 'storia del pe-
riodo Berlusconiano' (questo il
sottotitolo) sia una storiaccia,
una barzelletta troppo lunga, che
fa anche molto ridere, ma amara-
mente. E lascia addosso un senso
di vergogna per eventi accaduti
quasi tutti sotto i nostri occhi, che
però, così rimessi in sequenza
ravvicinata, possono sembrare
inspiegabili. Benché vengano an-
che spiegati, senza invettive, coi
fatti non disgiunti da qualche iro-
nico commento.
Tutto comincia (e finisce) con la
lettura, da parte di Lella Costa, di
alcuni profetici brani dal Pinoc-
chio di Collodi. Dal paese dei ba-
locchi a Berlusconia, infatti, il
passo è, se non breve, sicuramen-
te diretto. Tutte le strade portano
a Roma, ma partono da Milano,

Brianza aristocratica e delittuo-
sa. Il conte Casati, che aveva una
villa meravigliosa, uccide la mo-
glie, l'amante di lei e se stesso, la-
sciando una figlia adolescente af-
fidata alla paterna sollecitudine
dell'avvocato Cesare Previti. Ed
è attraverso l'intervento di questo
protettore degli orfani che la pic-
cola Versailles lombarda viene
venduta a Silvio Berlusconi per
soli 500 milioni. Una cifra che
non bastava neanche a pagare gli
arredi, figurarsi la dimora e il
giardino che doveva ospitare il
grande mausoleo funebre costrui-
to a se stesso dal nuovo proprieta-
rio. E orgogliosamente mostrato
a tutti i visitatori più importanti,
tra i quali anche un incredulo
Gorbaciov. Il filmato, in questo
caso, è inedito, come molti altri,
avvicinati a immagini diventate
icone di un regime che non ha
vergogna di niente, ma non disde-
gna la censura.
E infatti lo scoop più clamoroso
di 'Quando c'era Silvio' è il lungo
filmato che documenta uno degli
atti più pubblici della carriera
berlusconiana: l'avvio del seme-
stre europeo e il famigerato attac-
co al deputato socialista Martin
Schultz, che aveva osato porre le
domande cui Berlusconi non ha
mai voluto rispondere. Di questo

vergognoso debutto a Strasburgo
i tg italiani (non tutti) hanno dato
un piccolissimo brano, mentre il
film consente di vedere la sequen-
za dei fatti, che sola ne dà la spie-
gazione. Il discorso di Schultz, la
risposta di Berlusconi, l'imbaraz-
zo di Fini, la richiesta di scuse da
parte del presidente della seduta,
il lunghissimo applauso dedicato
dall'intero parlamento al deputa-
to tedesco. Tutto senza alcun
commento, mentre altre parti del
film sono accompagnate dalla vo-
ce di Deaglio, che lega un argo-
mento all'altro, senza mai appari-
re e senza aggiungere, diciamo
così, sale sulle ferite. Gli autori
hanno scelto infatti una strada di-
versa da quella di Michael Moo-
re, ma con effetti non meno ecla-
tanti e spesso esilaranti. Quello
che ci è sembrato il cuore del film
è la coerenza, stilistica prima an-
cora che politica, nel raccontare
la storia del berlusconismo attra-
verso Berlusconi, la sua autorefe-
renzialità carnale, il suo essere
immagine e sostanza, soldi e tv, fi-
ne e scopo bastante a se stesso.
Un uomo che si ostenta come un'
ostia consacrata fin nei peggiori
difetti, accudito da una corte ser-
vile di cui sono andati tristemente
a far parte alcuni ex comunisti,
sui quali il film glissa quasi pieto-
samente. In conclusione, 'Quan-
do c'era Silvio' è un bel film, che

non vedremo forse mai in tv, ma
che può essere utile a prendere le
distanze da una esperienza falli-
mentare, sia per chi l'ha contra-
stata, sia per chi ci è cascato. So-
no 90 minuti di risate e sofferenza

che si possono comprare sotto
forma di dvd, dal 3 marzo in edi-
cola e in tutti gli 89 punti vendita
Feltrinelli d'Italia. Online si può
acquistare sul sito WWW.quando-
cerasilvio.com.

L’Italia annaspa
Ma lui è sempre
più ricco e se la ride
Cifre record per Mediaset e Fininvest
Il premier fa il pieno di dividendi

L'ingresso dell'area occupata dalla Mediaset di Cologno Monzese Foto Ansa

Cdl, Rotondi sbatte
la porta, Rauti
ci sta pensando
I due partitini alleati con Fi non si
ritengono garantiti. Guerra anche tra forzisti

OGGI

Quest’anno
gli azionisti
riceveranno
un dividendo di
0,38 euro per azione

■ di Luigina Venturelli / Milano

Mi hanno colpito
gli insulti e i giudizi
basati sulle apparenze
invece che sul
confronto di idee

■ di Maria Novella Oppo

IL FILM L’opera di Enrico Deaglio sana una lacuna: fino ad ora solo libri sul berlusconismo. Si ride e si soffre

«Quando c’era Silvio», c’eravamo anche noi...

6
venerdì24 febbraio2006


